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Il misterioso assassinio 
del prefetto dell’ Eure, 


È Parigi, 16 gennaio. 

Continuano rumorosi ed animati co- 
menti sull Assassinio del signor Barrème, 
prefetto del dipartimento dell’ Eure. 

Giulio Barrème nacque en Avignon, 
come dicono i provenzali, nel 1838; av- 
vocato alla Corte di Cassazione, fu nei 
primi anni della sua carriera un conser- 
vatore arrabbiato, ma visto che per quella 
via o' era poco da guadagnare, cambiò le 
proprie convinzioni e si fece nominare 
sotto-prefetto dalla Republica. Al 16 mag- 
gio 1877 invece di riconvertirsi diede le 
propria dimissione e sei mesi dopo, ritor- 
nati vittoriosi i 363 con Gambetta, fu 
premiato con una prefettura dal ministero 
Defaure. 

Di statura media, elegante, bruno, sc- 
curato nel vestire, ma un po’ affettato 
nella conversazione, il prefetto dell’ Eure 
aveva moglie e tre figli, di cui due ragaz- 
zine e un bambino. Da cirea quattro anni 
risiedeva ad Evreux, piccola città di 16,000 
anime, capoluogo del dipartimento, e vi 
era amato da tutti, perfino dai deputati 
conservatori ehe era obligato a combat- 
tere durante le elezioni per ragioni d'im- 
piego ; uno dei detti deputati conservatori, 
il signor Sevestre, fu dei primi ad aceor: 
rere ieri mattina a Maisons Lafitte, deso- 
lato per la disgraziata sorte del proprio 
nemico prefetto. 

Venuto a Parigi mersoledì per affiatarsi 
col ministro, il signor Barréme usciva alle 
11 della mattina dal Ministero de!l’ interno 
in piazza Beauveau, in faccia all’ Eliseo, 
e scendendo il sobborgo Sant' Onorato, 
avviavasi verso la Maddalena e i boule- 
vards, felice e contento, avendo, a quanto 
dicesi, ottenuta promessa di una prefettura 
di prima classe al prossimo movimento di 
prefetti. 

Davanti all’ Eliseo, incontrossi col signor 
Decherrae, già capo di gabinetto del La- 
buze, sotto segretario di Stato alle finanze, 
e si fermò a discorrere alouni minuti. Da 
quel momento fino alla partenza del treno 
alle 6,55 pomeridiane, non si sa come 
abbia impiegato il suo tempo. 

Dicesi fra le altre cose che al Ministero 
avesse riscosso 20,000 franchi sui fondi 
segreti, destinati a ricompensare le cosoien- 
ze politiche di quegli elettori dell’ Eure 
che al secondo serutinio avevano votato 
per il republicano Papon, mentre al primo 
avevano dato i loro euffragi al duca di 
Broglie. 

Vuolsi da taluni che l’ elegante prefetto 
venisse a Parigi sosì di sovente, non tanto 
per pigliare le istruzioni parlamentari, 

uanto per cousultare una delle numerose 
Fgorie che popolano i quartieri al nord 
del boulevard. Supponesi perfino che in 
casa della ninfa egli abbia sciolto il gruz- 
zoletto dei fondi segreti — forse per la- 
ne una parte come prezzo del con- 
sulto — e che la vista dei grandi biglietti 
azurri possa avere svegliato gli appetiti 
di qualche fauno o satiro, di quelli che 
Dumas ha battezzato col nome generico di 
Alphonse. 


Alle 6,30 di sera‘il Prefetto arriva alla 
stazione di S. Lazare, ritira dalla conse- 
gna la propria coperta da viaggio e monta 
in un compartimento di prima o!asse solo. 
Pochi momenti dopo, da quanto dicono gli 
— ——r—r——- 
110) LA VEDOVA 


DAI CENTO MILIONI 


(Riproduzione proibita) 


— Quale ? î 20; 
— Quello delle due signorine di Varannes 
— Voi non sperate il loro ritorno ? 
Egli riflettò un momento, poi disse : 
— Vi parrà una cosa insensata; ma lo 
Spero. 
— Credete che torneranno ? 
Sì 
E come? 
Padrone del loro castello. 
Ci vorrebbe un miracolo. 
— E° vero, ma avverrà, signora contessa. 
| Guglielmina traealì colpita dall’ inspira- 
Zione che nobilitava i lineamenti del men- 
cante. Si sarebbe detto che profetizzasse. 
a ripigliò: 4 
— La vostra affermazione è assai strana. 
Non lo nego, ma ne ho la fede. 
a quello che dico, 


Uredo 


impiegati della ferrovia, un 
e robusto, munito di un permesso di circo» 
lazione sui quais della stazione, che si ri- 
lascia a coloro che aecompagnano gli amici 
e i parenti fino al vagone, venne ad os- 
servare nel treno come se cercasse qual- 
che persona _di sua conoscenza, poi uscì 
nell’ atrio, ritornò col biglietto e meontò 
nello stesso compartimento del signor Bar- 
téme, che sonnecchiava già in un angolo. 
Il treno 49 parte regolarmente alle 6.55 e 
il Prefetto vola verso l’altro mondo che 
non è nel dipartimento dell’ Eure. 

* 

** 

Per ben comprendere gli avvenimenti, 
sono necessarie alcune cifre. Da Parigi a 
Maisons Lafitte ci sono 17 ehilometri, da 
Maisons a Mantes 41, da Parigi a Evreux 
108; il treno 49 impiega mezz’ ora di tem- 
po da Parigi a Maisons, dove però non si 
ferma. 

Sono le 9 di sera e siamo alla piccola 
stazione di Maison Lafitte ; il treno 49 è 
già passato da un'ora e mezza, Arriva un 
treno merci da Parigi che pure non si fer- 
ma « Maisons, ma il conduttore del treno 
sporgendosi dalla sua garretta colla lan- 
terna in mano dice in fretta alcune parole 
che si perdono nel rumore delle ruote e 
indica la linea dalla parte di Parigi. Bi- 
sogna sapere che a 500 metri dalla piccola 
stazione, nella direzione di Parigi, la linea 
passa per la terza volta la Senna sopra 
due ponti appoggiati su di un’ isoletta. 

Il espo-stazione, inquieto, manda un fac- 
chino con una lanterna nella direzione 
della Senna; il facchino va, arriva al fiu- 
me, nulla; passa il primo ponte, nulla; 
attraversa l’isoletta, nulla; s' inoltra sul 
secondo ponte e a metà circa di esso vede 
un corpo d'uomo disteso in direzione pa- 
rallela alle rotaie, fra î due binarii, colla 
testa verso Parigi, una mano dietro la schie- 
na e il capo avvolto in un fazzoletto di 
cotone, 

Spaventato, il facchino corre indietro a- 
gitando la lanterna ; il capo-stazione e gli 
impiegati non capiscono e lo lasciano ve- 
nire, finchè arrivato presao di loro raccon- 
ta quello che ha visto. Si avvisa il medi- 
co, i gendarmi, e si va con una barella a 
prendere il corpo e lo si trasporta in un 
locale della stazione che serve di ripostiglio. 

Arriva un primo dottore, slaccia il faz 
zoletto e trova due ferite, una dietro la 
nuca, l’altra presso l’ orecchio destro e le 
giudica inferte con armi da taglio. — Il 
giorno dopo, l' altro dottore di Maisons 
Lafitte constatò che la ferita dell’oreechio 
fu fatta con arma da fuoco ed estrasse 
perfino la palla d'una pistola di piccolo 
calibro. Sempre d’ accordo questi benedet- 
ti medici ! 

Gli frugano la tasca e trovano: Un bi- 
glietto di circolazione sulla linea dell'ovest 
intestato al signor Giulio Barròme prefet- 
to dell’ Eure; due lettere al suo indirizzo; 
un portamonete contenente 37 franchi e 
50 centesimi e una busta da lettere chiu- 
sa, ma un po’ stracoiata in un angolo e 
contenente 500 franchi in biglietti di 
banca. 


DI 
** 


Trascorre l’intera notte senza che le au- 


torità sappiano del tragico avvenimento e 
si occupino di ricercarne |’ autore. Uu bri- 
levarsi da 


gadiere dei gendarmi rifiuta di 
letto e non vuole si telegrafi; il procura 
tore di Versailles, capoluogo del diparti. 
— 

Tornare da padrone! Infatti sarebbe stato 
necessario un miracolo. Quello, per esem- 
pio, che Serafina potesse sposare il suo 
vecchio amico, colui che ora l’ amava di- 
speratamente, il conte di Candeilles. Suo 
marito! Ma era ciò possibile ? 

La contessa, dacchè il mendicante ave- 
va parlato della propria fede, si sentiva 
battere vionlentemente il cuore. 

Aiutata da Trucheux risalì in sella e 
Sgaa Arrivederci. Tornerò. Se aveste bi- 

di me non mi dimenticate. 
ni, ne andò riflettendo alle parole del 
vecchio. Non poteva distoglierne la mente. 

Ritornerebbero al loro castello! 

Era una cosa assurda. È 3 

Eppure, pareva anche a lei che il men- 
dicante avesse detto una verità. 3 

Come si compirebbe questo cambiamen- 
to di fortuna? N 

Non lo sapeva ma sl 

ervi una parte. 
"on crioraio adorava Serafin 
ragioni per non dubitarne; 


sentiva chiamata a 


a. Aveva delle 
e il suo cuore 


Urricio 


i 
individuo alto|mento di Seine-et-Oise, dove trovasi Mai- 


sons, arriva soltanto alle 3 pomeridiane del 
giorno appresso ; il prefetto di Polizia di 
Parigi ignora l’accaduto fino alla mattina, 
e deve aver letto il fatto nel giornale Le 
Matin che in questa occasione e in altre, 
sì è coperto di gloria consacrando la sua 
fama di giornale il meglio e più rapida- 
mente informato di Parigi. Quanta invi- 
dia ha egli suscitato nel vecchio giornali- 
smo parigino che si trasoina come la lu- 
maca! 

Le prime supposizioni sul movente del 
delitto conversero tutte al furto. Per spie- 
gare il fatto del portamonete e dei 500 
franchi ritrovati indosso al disgraziato pre- 
fetto, si dice che l'aggressore, spaventato 
dai fischi ripetuti della locomotiva all’ ap- 
pressarsi di Maisons, credendo ad una fer 
meta straordinaria, non abbia avuto il 
tempo di spogliare la vittima e l' abbia 
gettata dalla portiera onde fare sparire al- 
meno le tracce del reato. 

Ciò che è vero e provato si è che |’ as- 
sassino gettò il cadavere 500 metri prima 
di Maisons sul primo ponte della terza tra- 
versata della Senna; poi gettò il bastone 
o il cappello della vittima 1600 metri dopo 
Maisons — furono poi ritrovati — e scese 
lui stesso a Mantes. Quest'ultima eirco- 
stanza è certissima poichè la sera stessa a 
Maotes, cittadella di 4000 anime sulla Sen- 
na, due giovani serve di nome Delamarre 
e Antignac passeggiando sul così detto 
boulevard della Republica deserto a quel- 
l'ora, videro un individuo, grande e grosso, 
deporre una specie di grosso pacco sulla 
publios via e andarsene verso la stazione. 
Le due ragazze non osarono toccare l’ in- 


volto perchè credevano contenesse un bam- 
bino — benedette serve! — e avvertirono 
il cantoniere Crognier, che accorse colla 
moglie, trovò la coperta da viaggio, rico- 
uosciuta poi per quella di cui si serviva 
il prefetto. 

Quanto all’ assassino che aveva un bi- 
glietto di andata e ritorno — lo si sa 
perchè un solo viaggiatore scese a Mantes 
con quel treno — quanto all' assassino se 
ne tornò tranquillamente a Parigi coll’ ul. 
timo treno che arriva alle 11 di notte. 
Senza l’ incomprensibile inerzia delle au- 
torità, lo si sarebbe potuto arrestare, ay- 
visando col telegrafo il commissario della 
stazione. 

» 
** 

Coloro che negano il furto come mo- 
vente appoggiano; lo dissi, le loro suppo- 
sizioni sul fatto che furto non ci fu. Ma 
se è vero che il Prefetto abbia incassato i 
20,000 franchi di fondi segreti, è chiaro 
che l' assassino abbia preferito pigliar que- 
sti e lasciare il resto, che in confronto 
era poco. Si parla anche di vendetta da 
parte di quei cavalieri dell’ asse di pioche 
che nei compartimenti di prima classe, su 
nerte linee, spillano i quattrini ai merli, 
invitandoli al giuoeo : s1 dice; il prefetto 
Barrème ha fatto arrestare molti di quei 
birbsnti e qualcuno di loro si è vendicato. 
La vendetta così feroce di solito non al- 
berga in seno a simili individui ; la ven- 
detta è affare di sentimento. 


negli 


La Gazzetta Ufficiale ha cominciato a 
dei valorosi 


publicare i nomi che furono 


di donna le diceva che l’amore di suo 
marito per la maggiore delle signorine di 
Varannes era una ferita inguaribile. 

Bisognava che ella sparisse. 

Il suo volto si contrasse. 

Doveva dunque morire. Ma così giovane 
così ricca, così sorridente alla vita, diceva 
a sè stessa che quello era un sagrifizio di 
troppo superiore alle sue forze, 

Lasciò che il cavallo se ne andasse di 
passo attraverso i sentieri della foresta, 
mentre con la testa china, gli occhi smar- 
riti interrogava il tenebroso avvenire, i cui 
segreti le erano ignoti, 

Giunta ad un punto in cui si incrocia- 
vano vari sentieri, da uno dei quali si 
scorgeva Varannes, vide suo marito a ca- 
vallo anoh' esso, volto dalla parte dell' im- 
ponente maniero e eontemplando fissamente 
quel nido da cui l'oggetto del suo. amore 
era fuggito. 

Lo guardò a lungo. Egli rimaneva asso- 
lutamente immobile. 

Ella lanciò il suo cavallo al galoppo da 
un’ alira parte dicendo a sò stessa; 


(Edizione del meriggio) 


IL PICC 


Lo inserzioni 
si calcolano in ca. © testino e costano: 
st di commeroto soldi 16 la riga; © cati, 
sì teatralt, avvisi morinari, necrologie, ria- 


graziamenti eco, soldi 58 la riga; nel corpo de 
giornale fi, 2 la riga. Avvisi collettivi soldi 2 la 
tai 


premiati nella luttuosa circostanza del co- 
lera di Napoli. Pe questi esseri forti e 
buoni, per costoro il cui coraggio quoti- 
diano, instaneabile si traduceva in ardente 
carità, in profondo, attivo amore del pros- 
simo, vi sono medaglie di oro, di argento, 
di bronzo, attestati di benemerenza: e la 
lista è lunghissima, il giornale del gover- 
no italiano continuerà ancora per qualche 
tempo l’ elenco. 

Se asprissimo, feroce e lungo fu il fia- 
gello, da parere a chi vi assistette un lu- 
gubre sogno, un ricordo di desolazione che 
avvelena il passato, se il tormento a cui 
soggiacque la più gentilmente bella fra le 
città italiche, prese la fantastica forma di 
una maledizione divina, il soccorso fu lar- 
go come la providenza divina. Se quaran- 
tamila furono i casi del morbo — stati- 
stica incerta — se furono ottomila i morti 
statistica certa l’ elenco ufficiale 
porta tremila nomi di premiati. 


"* 
Ancora una volta, sia lode a loro. La 
carità di Napoli, in tutte le sue forme fu 


un fatto imponente. Coloro che la videro 
da vicino, si accesero anch’ essi di pietà o- 
perosa, vibrarono anche essi di un affetto 
sublime : e ai lontani parve un fatto  mi- 
rabile, la ,pagina eterna“ nella storia del- 
l’ amore umano. 

Nessun sofisma di filosofo egoista, nes- 
sun sogghigno di cuore asettico, nessun ci- 
nismo di spirito vigliacco, verrà a intacca- 
re questo grande fatto delia carità napo- 
letana : non importa la causa, non impor- 
ta la forma, non importa il modo, nonim- 
porta lo scopo, le mire scompaiono, le am- 
bizioni non esistono, le vanità sono morte, 
le personalità sono annullate, non si è che 
un sentimento grande, il sentimento unani- 
me della folla che cresce come il quadra- 
to del suo numero che sale sino alla en- 
nesima potenza, il sentimento che crea le 
rivoluzioni e che fa le apoteosi. 

* 
DE 

Fra coloro che meritarono la medaglia 
d'oro non trovo il nome di Carlo Rocca. 
Questo giovanotto appartenente all’ alta fi- 
nanza napoletana, e che sin ‘allora aveva 
fatta la sua parte nella vita elegante na- 
poletana, dal primo giorno dell’ epidemia 
abbandonò tutto. Useiva prestissimo, con le 
tasche piene di monetine spicciole, con la 
borsa dei medicamenti a tracolla e scende- 
va nei luridi quartieri napoleteni, immer- 
gendosi nel grande focolare dell’ epidemia. 

Non si slanciava mai ; nulla lo nausea- 
va, nulla lo scoraggiava, non chiedeva nè 
aiuti, nè compagnia, nè incoraggiamenti. 
Dopo dodici ore di fatica materiale e mo- 
rale, prendeva un bagno, mangiava, dor- 
miva tre o quattro ore, per ricominciare 
di nuovo : non rientrava mai a casa sua, 
temendo di portarvi il contagio, stava lon- 
tano dai suoi, per amure dei suoi. Il suo 
nome sino a oggi non è neppure fra quel- 
li che meritarono Ja medaglia di argento. 
Non ho neppure trovato, fra quelli che 
meritarono la medaglia d’oro, il nome dei 
fratelli Pignone : tre fratelli che parvero 
cento, tanta fu la loro carità, La sventu- 
ra di Napoli parve una loro sventura in- 
tima, una sventura della loro famigl e 
ne soffrivano come di un dolore proprio, 
© la sofferenza aumentava il loro coraggio 
Uno di essi massimamente arrivava ogni 
tanto alla Croce Bianca“ pallido, stralu- 
nato, con le lagrime agli occhi, e pregava, 
-—- _____rrwwwwenwrrnri 

— Ah! è all’ altra che ha dato il suo 
cuore e non glielo riprenderò mai. 


(Fine della Parto terza.) 


PARTE QUARTA 
Un drama al Filo della Vergine 


Divisione nel campo 


La scena aecadeva in una corte spi 
sa in fondo alla quale #' innalzano e 
scuderie in cui stava comodamente dispo- 
sti un centinaio di cavalli. 

Era la cavalleria del Filo della 
gine. 

Delle vetture annunzio con le loro isori- 
zioni : 
aEsposizione di soampoli — Fine di 
gione — Enormi ribassi — Occasioni* 
e dipinte in giallo e in rosso, in cioccolata 
in verde mare, cecupavano un lato della 
corte. 

Nell’ altro seorgevasi Granin 
renza con Ribart. 


Ver- 


in confe. 


(Continua.) 


acongiurava perchè gli dessero una coper-, 


ta, perchè gli denero delle lenzuola, per- 
chè gli dessero dei limoni e lo ehiedeva 
con Yoce commossa, con emozione così pro- 
fonds, ehe parea si trattasse sompre di un 
suo fratello, di una morente. 
E infatti tutti i cholerosi di Napoli erano 
suoi fratelli. 

Così vi saranno state anche altre dimen- 
ticanze: non facciamone una colpa al Vo- 
mitato. Il lavoro era lungo, intricato, pie- 
no di difficoltà, certo le citazioni, i du 
e ricerche, lo stadio dei documenti © del- 
le testimonianze dovette essere assai gra 
e un continuo appello alla giust 
equità umana dovette agorgsro dall'anima 
dei giudiei. Anche lo stabilire una grada- 
zione fra i premi ha dovuto essere un la- 
voro difficilissimo per i giudici : poichè 
realtà il più umile di quegli eroi, la pri- 
ma volta ehe si è veduto al capezzalo di 
un soleroso ha arrischiato la vita. 


sun sorella 


. 
** 


Ma rileggondo con ammirazione i nomi 
di questi valorosi che conserveranno, con 
dolcissimo orgoglio, la medaglia di argento 
o di bronzo, io penso a tutti quegli altri 
eroi che non ebbero la medaglia. Non e- 
rano, per la loro umiltà, per la loro mi 
condizione, per la loro ingenua igno- 
ranza, affiliati a nessuna associazione di 
carità, non erano aggregati a nessuna com- 
missione, non appartenevano na nessan eo- 
mitato. Erano povera gente, operaio che 
tornando dal lavo:0 si davano ad assistere 
malati, piccole borghesi che accorrevano a 
qualunque caso del vicinato, impiegatuoci 
ehe finita la loro fatica giornaliera non si 
riposavano, chiamati al letto dell' umico, 
del collega. Io ne ho conosciuti varii, di 
costoro: e so di moltiesimi altri, piccoli, 
ignoti, oscuri, grandi. Vi era un sarto alle 
Speranzella, un poverissimo sarto di quelli 
che vivono in un sottoscala, rifacendo i 
baveri, rimettendo il gallone nuovo ni so- 
prabiti vecchi, rifacendo il fondo ai calzo- 
ni sdruciti di altra povera gente: questo 
sarto non ni è fermato mai un momento, 
nella sua opera di assistenza ai malati, non 
si è negato mai ad un ammalato, ad un 
moribondo. 

Un giorno, qualcuno, meravigliato di 
questo ‘soraggio 
ma voi siele solo? — 


Gnernò — ha ri- 


to, in una di quelle case 


loro palazzo — ahi, che ironi 
nero diciotto casi di 


vecchio copista, e dal suo figlinolo : 


con wnn buona aria convinta, di sfida, 
condo ad altra gente del popolo, che re 
mente la malattia non è spaventose, che 


alcuna fatica. 
Io so di una povera serva di Basilicni 


poletane, veri poemi di fatica e di pri 


li assistè tutti, grandi e 
vecchi, non mangiando, non 
morì, dopo la guarigione dell ultimo, quas 
che fosse finito il suo còmpito. 


nome, o povere bottegaie che avete assi. 


gli ammezzati, non 
dalla stanchezza, nè dal sonno? 
nulla di voi, o madri operaie cariche d 


di qualehe povero orfanello abbandonato, 
avendolo.some figliuolo mostro P Chi vi co 
nosce, o umili 
della notte, senza riposo, senza 
vete. portato $l dolee conforto della fede a 
poveri moribondi, javete portato 
quasi ideale del .Cristo Redentore ai ore 
denti 
as 
spedali, o sotto le baracche del campo d 
Marte ? 


O signori del Comitato, dopo aver pre 


medaglia, una larga med. 


teci serivere : 


Agli eroi sconosciuti. 


MATILDE SERAO. 


leonino, gli ha chiosto: 


sposto il sarto, quietamente — lengo mu- 
gliera e figlie. Altrove, nel quartiere Por- 
alte e strette, 
piene di stanzette ‘e di finestrelle, con le 
stanzette piene di gente misere o le fine- 
strelle piene di cenci stinti, abitava un vec- 
chio di settant'anni, con un figliuolo di 
quaranta : ambedue copisti presso un useie- 
re del tribunale e quindi molto poveri. Nel 
Î— avvon- 
colera e tutti furono 
curati, assistiti amorosamente da questo 
io ho 
inteso questo vecchio parlare del colera 
di. 
\ 


dannoso avor paura, che non esiste conta- 
gio, che l’ assistere gli ammalati non è pe- 
noso per nulla, e che lui lo faceva senza 


che stava in servizio presso una famiglia 
di undici persone: una di quelle servo na-|pria dimora, venne nesulito presso un pozzo 


zioni, che prendono dieei lire il mese e 
uno scarto pranzo. Sette persono di quella 
famiglia ammalarono .di colera :' ella sola 

pioeoli, bimbi e 
dormendo : 
due né morirono, ne salvò ciuque — o ne 


Ahimè !! chi vi conosce, ehi sa il vostro 


stito gli ammalati, sotto le volte bame de-|alla riceroa di 


lasciandovi vincere nè 
Chi ea 


figliuoli, ehe coraggiosamente vi caricaste 
preti, che in tutte le ore 
tregua, a-|Un giornale di 
la forma 


Chi vi sa, buoni soldati, che avete 
to i compagni, nelle corsie degli o- 


miato i tremila eroi conosciuti, coniate una 
a d'oro. Fa- 


modianti ebbe forse mai sì duri principî 
lla sua carciora e tante traversie quante 


nde Molière. 


È 
n'ebbe a sopportare il 


fronte a sò stesso ed agli altri, teneva 00- 
stantemente in pagno per combattere lo 
giornaliere battaglie del cuore... Povero e 
grande Molière ! Anebe a lui la gloria eo- 
stò bon cara! % 
| E poiehò d'avventure egli fu riechissi- 
mo, fra lo tante, con singolare compiacen- 
za, l'autore del Tartufo, ricordò questa 
nelle sue memorie. 

Era a Pèzenas, nella bottega di un 
biere, allorehè una eontadinotta de' din- 
torni entrò colà, con una lettera in mano 
e si fe' a pregare uno de’ presenti = 
lergliela leggore. Molière preso galante- 
mente il foglio vi diè un’oechiata. Era 
una ridicola apistola amorosa d' un solda- 
to di lei amaote. Che fa l'artista ll per 
ll P_Improvisa una commoventiesima storia. 
— Il giovane aveva preso ad una 
battaglia donde aveva riportata la rottura 
d'un braccio. A quest’ annunzio la conta- 
dinella dà in forti singhiozzi : ma tosto #ì 
calma ; il forito è già in piena convale» 
scenza. Gioia grandissima della fanciulla : 
ma shimè, la gioin è un fumo passegge- 
ro. Una ricchissima dama che l'ha cura- 
to, si è perdutamente innamorata di luì e 
vuole ad ogni costo sposarlo. 

A questo punto la disperazione della 
ragazza non ha più freno, ella impallidisce 
e porta la mano ai capelli... 

— sAttendete un po’, le grida allora 


vo- 


parte 


Eppure l’uomo tradito negli affetti più[il tinto di 0086 che non hanto Poltarsi 
santi, l'uomo da tutti ineompreso € deri-|Se ps atto, io rifiuto di gs 
#0 uomo, infine, i cui nemici giunsero fare sal soggetto, SEED 
persi cus: d' to innanzi alpiù oltre. infrazione del 
perine i desse dalle qua luni IE 1° Protesto contro 900." iuposta dell'ar: 
suigi XIV, sd onta delle « ® I : 
zioni era sempre allegro e burlon ritti della dit #20 che gi prenda subito 
La celia era si può dire il lavabo con|voeato; A SOR E ce 
cui egli esncellava dal volto le tracce nota della mi: jgendosi di nuovo 9! giu: 
lell' interna amarezza, l’ armo che di Quindi rivo!g® 
dell en rezza , | o che, . 


esisto un © 

> rroeato, 
Signor avvosato, 
+58 ve lo dico per 


3 di nuovo 
aterruppe 
da iù ultima volta. 


il presidonte, hanno nulla da 


rati, l' oratore soggiunse * Ilie 

acchò, o signori, io non P r 
e Sh dla storia, nè alla gougraft, to 
si Prieorderò il costume della Sera. pig 
sto distretto nel caso di furto pes pula ag 
volta. Questa Corte ha il lodevole © pizzi 
ole olvere gli imputati in tali oasi è PE 
siò non vedo perchè non dovreste la: 


il mio eliente.“ 
bi uesta volta il mio © J 
a fi giornalo non dise come andò & finire 


i ,0e880. 

Ù n primo dell’ anno al GIAB: 
pone. Nel primo giorno dell’ anno i 
Giappone le case vengono ornate son rami 
d’ arancio, di pruguo,, di bambù, di pino, 
ciascuno dei quali, posti sopra aognno 
prineipale, prende un significato simbo ia, 
L' arancio significa perpetuità del nome di 
famiglia, cioè che non gi estingua per volgere 
di generazioni ; il bambù significa costanza 
giacchè il suo legno non cambia mai di 


colore. 
L' albero del pino gioia perpetua ; ed 
il prugno, she finisce durante la stagione 
fredda, incoraggia 1’ uomo a sopportare i 
jorni di noia, sperando giorni migliori. 
Ufficiali duellan puniti. La 
Nuova Arena assicura che i due ufficiali 
della guarnigione di Peschiera, che rima- 
sero feriti in un serio duello per questioni 
di donne, sono entrati in convalescenza. 
Si ebbero però ciascuno una punizione 
di tre mesi di arresto in fortezza e parti 


mortifieto Molière. V' è un ,post-serip- 
tum.“ 

E riaperta la lettera, con voce sommos- 
«o, legge che il soldato memore de’ giura- 
menti fatti alla villanella, ha respinte le 
offerte brillanti della dama e ha chiesto un 
permesso al suo capitano ondo recarsi al 
natlo paese e... aposarsela ! 

— FinsImente!... esclama la contadina 
passando dal dolore più grande ad una 
pazza allegrezza... 
bisogno estremo di sfogare la troppa gioia 
che la invade, la poveretta con un lancio 
è al collo del comediografo, il quale com- 
mosso le rende la lettera s misteriosamente 
ponendosi l'indice aulla bosea : 

— nBadate, ragazza mia, le dice: non 
mostrate a nessuno questa lettera. L' inti- 
me cose che racchiude potrebbero compro- 
mettere e fortemente il vostro innamo- 
rato 


Notizie DEL Giorno 


"avventura di un ,pope 
Nella seorsa settimana il pope o prote di 
un villaggio valacco presso la città di Bo- 
tuschanî, nel tornarsene a cavallo alla pro- 


a mazzaonvallo da un’ orda di lupi, 

Per salvarsi egli balzò n terra è s'ar- 
rampicò sull'anteuna del pozzo, mentre il 
cavallo dandosi n eorsa precipitosa, potò 
giungere incolume a casa. 

I lupi allora eircuirono il pozzo e si 
apparecchiarono a dare l'assalto all’ an- 
i | tenne, 

La moglio del pope, che, visto rientrare 
il eavallo senza cavaliere temette ‘di un 
spedì alcuni contadini arm 
lui, i quali lo rinvennero 
intirizzito pel freddo ed estenuato per la 
fame e la sete, ma ancora in vita. Posti 
i|in faga i lupi, lo trasportarono al proprio 
domicilio ; ma egli sinora non ha potuto 
,|ehe serivere quanto gli è occorso, il grande 
‘|spavento avendogli fatto perdere la faveila. 
Caparbieta di un avvocato. 
Pietroburgo garantisce la 
i|autenticità della storiella seguente : 
aSi trattava di un uomo imputato di farto 
-| per la terza volta. 

L' avvoento, un giovanotto, feeo un lun- 
go discorso in sua difesa, poi, giunto alla 
i | perorazione, si diresse sì giurati nei ter- 
mini seguenti : 

3Ora, signori giurati, ricerehiamo un po” 
nella storia più remota ; torniamo indietro 
15000 anni. 


- | diegrazia ; 


s Vi domarido di attenervi al soggetto, 
interruppe il presidente 
Allora, proseguì l' avvocato, ritornere- 


mo soltanto indietro 3000 anni e allora ve- 
drete... 
sDietro una seconda reprimenda del 
presidente, l' avvocato riprese : 
Ebbene, parleremo soltanto di 1000 anni 
fa ; oppure dacchè ci si proibisce di faro 


some fuori di sè, nel|fuori porta San Gallo alla Loggia del Con- 


rono ieri mattina, uno per Mantova, l’ al- 
tro per Verona, luoghi designati per iscon- 
tarvi la loro punizione. 

Resta ora il processo civile. 


Un ladro sfortunato. L' altra 
mattina, prima di giorno — narra la Na- 
zione di Firenze, del 17 -— mentre una 


comitiva di bravi soggetti stava derubando 
il negozio di rivendita di sale e tabacchi, 


fo presso il Piuo, il proprietario Antonio 
Fossi, che abita al piano superiore al ne- 
gozio, venne svegliato da un suo bambino 
che chiedeva da bere. Levatosi, parvegli 
sentire del rumore nella sottostante botte- 
ga, e memore di altre non grate sorprese 
ricevute da visitatori avidi della sun _mer- 
ce, stimò bene assicurarsi aprendo una bo- 
tola dalla quele si può scorgere l' ambien- 
te sottostante, 
Assicuratosi che si stava facendo botti- 
no, prese un fucile, e dalla botola stessa 
scaricava un colpo all’ indirizzo della co- 
mitiva. 
Uno dei componenti la medesima, certo 
Pastora Domenico da S. Miniato, indivi- 
duo già pregiudicato rimaneva gravemente 
colpito alla testa : i suoi compagni si det- 
tero alla fuge, senza chè finora siasi po- 
tuto aver traccia dei medesimi. 
Il Pastore moriva iersera. 
Il Fossi si è messo a disposizione del- 
l'Autorità giudiziaria. 
Un ce nienario che si sente 
male. Ieri — scrive il Pensiero di Niz- 
28, del 15 — sulla publica via fu trovato 
ammalato Carlo Leon, d' anni 104 
cura della polizia fu condotto nel’ 
micilio ove ricevette 
cure. 


che per 
suo do- 
tulte le necessarie 


LA NOLA ISTRUTTIVA. 


Alla morte di Boerhave, 
più celebri del diciottesimo 
nella sua biblioteca un 
con lusso, © che egli aveva designato s' 
uoi eredi com quello contenente tutti i 
più preziosi segreti. e 
si Bi apereo quel libro, ed eso ciò che vi 
Ovò, seritto dall ti 
pico "O, gerito dalla'mano stessa dell'i. 
a Tenetori la torta frodàa 
; 
sd il ventre libero, © ridetevi dei medici.* 
TI resto era iutto. pagine bianche,” 

re EA prezerizione è eccellente ma col 
vtr benestanti. Non tutti o ti 
n ore contemporaneamente il ventr hi pesa 
A tenta fredda ed i piodi caldi Ere 
igliore fu l'espressione di Damolin a 


gonizzante ai colleghi. cho 
sun fine imminente: ©. ePloravano la 


uno dei medici 
secolo, si trovò 
grosso libro legato 


i piedi caldi 


ate mister 
dopo 
score 


taccuino di 
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4 {IL SEGRETO D'OLTRE TOMB, 

pello alla stori volgiamosi el pila sa sa i 
È À h, o sil pa: - 
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_ Jo rinunzio a trovar la chiave di que 
iose linee — esclamò Prodotto, 
un lungo ed inutile sforzo, o 
— Eppure essa è molto semplice, 

_ Agconsentiresti tu 8 farmela con. 

f 

_ Perchè no? — disse Bourguigaon 
Facendovi così dare da vostra sorella il 
Saint-Dutasse voi potrete leg. 
servi il segreto della storia di Fausto] 4 


di Francesca Bedache, vedova Pilloie, 


lasoiato al signor di Valnag 


Dopo aver 
tentare ancora di trovare il 


il tempo di 


segreto del manoscritto, il cameriere riprese: 


Nulla di più facile, e vi metterò jg 
stesso nel caso di poterne giudicare, Daj 
momenti più belli della sua vita che era 
passata sotto il direttorio di cui era stato 
uno dei più famosi incroyubles il sj. 
nor di Saint-Dutasse aveva quasi conser. 
vata l'abitudine di non pronuaziare le R, 
Quests lettera alla lunga gli tornò alla la. 
bra, ma egli non riuscì a farla ricompa. 
rire sulla punta della sua penna e il ca. 
valiere la soppresse in tutti i suoi  soritti, 
Dunque l’ R è sparito dal taccuino rosso,., 
— Sta bene, niente r; e poi? 
_— Poi le vocali e la lettera M sono 
state rimpiazzate da cifre ch'egli ha dispo. 
sto nell’ ordine seguente : 

654321 

MAEIOU 
— E poi? — domandò Francesco ore. 
dendo che il vecchio si fosse arrestato a 
mezzo della sua spiegazione. 
— Esco tutto. 
I sospetti di Bourguignon © la ohlave falsa 
dell’ uomo barbuto. 
— Ciò che complica unicamente la cosa 
e la fa parere indecifrabile al lettore, si è 
la spaventosa calligrafia del signor di Saint 
Dutasse che non si dava neppure la pena 
di formare le sue lettere, cosicchè questo 
amalgama di cifre e di consonanti quasi 
tutte tracciate in modo illeggibile, sembra 
a prima vista inintelligibile. Studiare pri. 
ma con uu po di cura la calligrafia del 
defunto, e dopo, per mezzo della chiave, 
potrete leggere correntemente queste storie. 
vero! sì! è vero! leggo quasi 
senza fatica — esclamò di Valnao che man 
mano che Bourguiguon aveva parlato, si 
era studiato di approfittare delle indieazio- 
ni sul foglietto che teneva in mano. 
— Vediamo un po’, datemene la prova, 
Che cosa contiene quella pagina sjrappata? 
— domandò il vecchio servo. 
Senza riflettere al senso delle frasi, il 
conte, non appligaudosi che a indovinare 
le parole, lesse con molta facilità le linee 
seguenti : 
nll signor di Gabrinoff si avvicinava 
sempre camminando verso quell’ abito binu- 
so che la contessa aveva messo a bella 
posta per venire a quell’ appuntamento 
onde il suo sposo la seoprisse meglio nel- 
l’ ombra della notte. 

nQuando il Russo non fu più che ® 
trenta passi dal cespuglio dove essi stava 
no, la signora di Gabrinoff mormorò al 
disgraziato d’ Armangis: 

Ur T'amo e detesto quest’ nomO.. ma 
finchè sarà vivo io non posso appartenerti. 
— E al tempo stesso essa gli ficoò in ma- 
no il soltello del guardacaccia,* 

Di Valnao, lo abbiamo detto, non si era 
dapprima occupato, cominciando la sua let- 
tura, che a decifrare le parole; ma, msn 
mano che queste parole si erano su0cedu* 
te, il terribile significato delle frasi da ess 
formate, lo aveva spaventato. 

Fu dunque con voce sempre più debole 
che il giovine finì per balbettare le ultime 
righe del foglio. 

— Avevo io ragione di dirvi she Ja si. 
gnora d’Armangis aveva ayuto una mano 
felice quando a caso, ha strappata quest& 
pagiun? — riprese Bourguignon. 

— Così, in questo taccuino tutto è Nal* 
rato con pari precisione di particolari ? 7 
domandò Francesco rabbrividendo. ; 

— Sì tutto... e con le prove in appog6'” 
Ma queste prove? 

Oh! esse sono al sicuro. 


= Qui? 
= No — esclamò Bourguigoon. — Fee 


sarebbero rubate troppo facilmente. 
quelli che hanno voluto snidarle ei BAN!" 
rimessa la fatica, 
dal | Non hei paura che esse sigpo snidat? 
al luogo ove le hai nascoste? 

— Chi diavolo avrebbe l'idea di anderl@ 


A cereare ove le ho messe f i 
mi 


sLastio, diase, 
di me: l’acqua, 
Infatti, i 


‘0 


— E' dunqu iglio molto 
mistica p "3119009, parcondiglie a 
i. 9» Îl nascondiglio è dei 
Plici; un fanciullo non ne invente! 
uno simile, 


iù seme 
Li rebbe 
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